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    MINISTERO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE

  DECRETO  9 maggio 2017 , n.  83 .

      Regolamento disciplinante la procedura di natura arbi-
trale di accesso al Fondo di solidarietà, di cui all’articolo 1, 
comma 857, lettera   d)  , della legge 28 dicembre 2015, n. 208.    

     IL MINISTRO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE 

  DI CONCERTO CON  

 IL MINISTRO DELLA GIUSTIZIA 

 Visto l’articolo 17, comma 3 della legge 23 agosto 
1988, n. 400; 

 Visto l’articolo 1, commi da 855 a 861 della legge 
28 dicembre 2015, n. 208, recante «Disposizioni per la 
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Sta-
to (legge di stabilità 2016)», che ha istituito il Fondo di 
solidarietà per l’erogazione di prestazioni in favore degli 
investitori che alla data di entrata in vigore del decreto-
legge 22 novembre 2015, n. 183, detenevano strumenti 
finanziari subordinati emessi dalla Banca delle Marche 
S.p.a., dalla Banca popolare dell’Etruria e del Lazio – 
Società cooperativa, dalla Cassa di risparmio di Ferrara 
S.p.a. e dalla Cassa di risparmio della provincia di Chieti 
S.p.a., come modificato dall’articolo 10 del decreto-legge 
3 maggio 2016, n. 59, convertito in legge, con modifica-
zioni, dalla legge 30 giugno 2016, n. 119; 

 Visto, in particolare, l’articolo 1, comma 857, lettera 
  d)   della legge di stabilità 2016, che elenca, tra le materie 
oggetto di definizione con uno o più decreti del Ministro 
dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministro 
della giustizia, «le procedure da esperire, che possono es-
sere in tutto o in parte anche di natura arbitrale»; 

 Visti gli articoli 8, 9 e 10 del decreto-legge 3 maggio 
2016, n. 59, convertito in legge, con modificazioni, dalla 
legge 30 giugno 2016, n. 119, che prevedono misure in 
favore degli investitori in banche in liquidazione; 

 Visto, in particolare, l’articolo 9, comma 10, del citato 
decreto-legge n. 59 del 2016 con cui, in relazione agli in-
vestitori che non abbiano inteso accedere a tale misura di 
ristoro semplificata, è prevista la possibilità alternativa di 
ricorrere alla procedura arbitrale di cui ai commi da 857 a 
861 dell’articolo 1 della legge 28 dicembre 2015, n. 208; 

 Considerata la necessità di disciplinare la suddet-
ta procedura di natura arbitrale di accesso al fondo di 
solidarietà; 

 Visto il parere interlocutorio del Consiglio di Stato, 
espresso dalla Sezione consultiva per gli atti normativi 
nell’adunanza del 28 settembre 2016; 

 Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla 
Sezione consultiva per gli atti normativi nell’adunanza 
del 15 dicembre 2016; 

 Vista la comunicazione al Presidente del Consiglio dei 
ministri del 13 gennaio 2017; 

  A D O T T A
    il seguente regolamento:    

  Art. 1.

      Oggetto    

     1. Il presente decreto disciplina le modalità e le con-
dizioni di accesso al Fondo di solidarietà mediante il ri-
corso alla procedura arbitrale, le modalità e i termini per 
la presentazione delle relative istanze di erogazione delle 
prestazioni e i criteri di quantificazione delle prestazioni.   

  Art. 2.

      Definizioni    

     1. Ai fini del presente decreto e conformemente, per le 
definizioni di cui alle lettere da   a)   a   f)  , all’articolo 8 del 
decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 30 giugno 2016, n. 119, come mo-
dificato dall’articolo 26  -bis   , comma 1, del decreto-legge 
23 dicembre 2016, n. 237, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 febbraio 2017, n. 15, si intendono per:  

   a)   «investitore»: la persona fisica, l’imprenditore in-
dividuale, anche agricolo, e il coltivatore diretto, o il suo 
successore    mortis causa   , che ha acquistato gli strumenti 
finanziari subordinati indicati nell’articolo 1, comma 855, 
della legge 28 dicembre 2015, n. 208, nell’ambito di un 
rapporto negoziale diretto con la Banca in liquidazione 
che li ha emessi; il coniuge, il convivente    more uxorio   , 
i parenti entro il secondo grado in possesso dei predetti 
strumenti finanziari, a seguito di trasferimento con atto 
tra vivi; 

   b)   «Banca in liquidazione» o «Banca»: la Cassa di 
Risparmio di Ferrara S.p.a. in liquidazione coatta ammi-
nistrativa, la Banca delle Marche S.p.a. in liquidazione 
coatta amministrativa, la Banca popolare dell’Etruria e 
del Lazio – Società cooperativa in liquidazione coatta 
amministrativa, la Cassa di risparmio di Chieti S.p.a. in 
liquidazione coatta amministrativa; 

   c)   «Nuova Banca»: la Nuova Cassa di Risparmio 
di Ferrara S.p.a., la Nuova Banca delle Marche S.p.a., 
la Nuova Banca dell’Etruria e del Lazio S.p.a., la Nuova 
Cassa di risparmio di Chieti S.p.a., istituite dall’articolo 1 
del decreto-legge 22 novembre 2015, n. 183; 

   d)   «Fondo di solidarietà»: il Fondo istituito dall’ar-
ticolo 1, comma 855 della legge di stabilità per il 2016; 

   e)   «Fondo»: il Fondo Interbancario di Tutela dei De-
positi, quale gestore del Fondo di solidarietà di cui alla 
lettera   d)  ; 

   f)   «prestazione dei servizi e delle attività di investi-
mento relativi alla sottoscrizione o al collocamento degli 
strumenti finanziari subordinati»: la prestazione di cia-
scuno dei servizi ed attività di cui all’articolo 1, comma 5 
e all’articolo 25  -bis   del testo unico delle disposizioni in 
materia di intermediazione finanziaria di cui al decreto le-
gislativo del 24 febbraio 1998, n. 58, ove nella prestazione 
di tale servizi o attività sono stati in qualsiasi forma e con 
qualsiasi modalità acquistati o sottoscritti dall’investitore 
i suddetti strumenti finanziari subordinati, nell’ambito di 
un rapporto negoziale con la Banca in liquidazione; 
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   g)   «procedura arbitrale»: la procedura di natura ar-
bitrale di accesso al Fondo di solidarietà di cui all’artico-
lo 1, commi da 857 a 860, della legge 28 dicembre 2015, 
n. 208; 

   h)   «Camera arbitrale»: la Camera arbitrale per i con-
tratti pubblici relativi a lavori, servizi, forniture di cui 
all’articolo 210 del decreto legislativo 18 aprile 2016, 
n. 50; 

   i)   «Collegio arbitrale»: i collegi arbitrali individuati 
ai sensi del decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri di cui all’articolo 1, comma 859, della legge 28 di-
cembre 2015, n. 208; 

   l)   codice ISIN: codice internazionale che identifica 
gli strumenti finanziari («International Securities Identifi-
cation Number»), attribuito in Italia dalla Banca d’Italia.   

  Art. 3.

      Accesso al Fondo di solidarietà tramite
procedura arbitrale    

     1. Fermo restando quanto disposto dall’articolo 9, 
comma 10, del decreto-legge 3 maggio 2016, n. 59, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 30 giugno 2016, 
n. 119, gli investitori che intendono accedere, ai sensi del 
medesimo comma 10 dell’articolo 9 del decreto-legge 
3 maggio 2016, n. 59, alle risorse del Fondo di solidarietà 
possono ricorrere al collegio arbitrale, secondo le modali-
tà indicate nel presente decreto. 

 2. L’accesso, tramite la procedura arbitrale, al Fondo di 
solidarietà e le relative prestazioni costituiscono modalità 
di ristoro del pregiudizio subito dall’investitore in ragione 
della violazione degli obblighi di informazione, diligen-
za, correttezza e trasparenza previsti dal testo unico delle 
disposizioni in materia di intermediazione finanziaria di 
cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, nella 
prestazione dei servizi e delle attività di investimento re-
lativi alla sottoscrizione e al collocamento degli strumenti 
finanziari subordinati. 

 3. Il Fondo, entro trenta giorni dalla data di pubblica-
zione del presente decreto, propone agli investitori, nelle 
forme dell’offerta al pubblico, la facoltà di determina-
zione della prestazione di cui al comma 2 mediante ar-
bitrato. Assicura, a tal fine, adeguate forme di pubblicità 
dell’offerta. 

  4. Il ricorso è redatto avvalendosi esclusivamente di 
apposito modulo reso disponibile nel sito internet istitu-
zionale della Camera arbitrale ed è presentato in via te-
lematica mediante posta elettronica certificata ovvero, a 
scelta del ricorrente, su supporto cartaceo al Collegio ar-
bitrale individuato ai sensi del decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri di cui all’articolo 1, comma 859, 
della legge 28 dicembre 2015, n. 208. Il ricorso deve 
contenere:  

   a)   il nome, il cognome, la residenza, il codice fiscale 
e l’elezione di un domicilio, anche digitale; 

   b)   la Banca in liquidazione tramite la quale l’inve-
stitore ha acquistato gli strumenti finanziari subordinati; 

   c)   gli strumenti finanziari subordinati di proprietà, 
con indicazione della quantità, del controvalore, della 
data di acquisto della proprietà, dell’eventuale corrispet-

tivo pagato, degli eventuali oneri e spese direttamente 
connessi all’operazione di acquisto e del codice ISIN; 

   d)   l’importo del ristoro domandato. 
  5. L’investitore nel ricorso fornisce le informazioni ne-

cessarie ed espone le circostanze rilevanti a fondamento 
della pretesa, nonché allega ad esso i seguenti documenti, 
secondo le modalità specificate nell’apposito modulo di 
cui al comma 4:  

   a)   il contratto quadro relativo ai servizi d’investi-
mento nella prestazione dei quali sono stati in qualsiasi 
forma e con qualsiasi modalità acquistati o sottoscritti 
dall’investitore gli strumenti finanziari subordinati; 

   b)   i moduli di sottoscrizione o d’ordine di 
negoziazione; 

   c)   l’attestazione degli ordini eseguiti; 
   d)    gli altri atti e documenti rilevanti per la domanda, 

tra i quali, ove posseduti:  
 il documento sui rischi generali dell’investimento; 
 la scheda prodotto o altra documentazione infor-

mativa relativa ai predetti strumenti finanziari; 
 i rendiconti periodici. 

 6. Quando l’investitore non dispone, neanche in copia, 
di uno o più degli atti e documenti di cui al comma 5, ne 
fa espressa menzione nel ricorso, specificando se essi non 
sono stati sottoscritti dall’investitore medesimo o se non 
ne ha ricevuto copia dalla Banca in liquidazione, ovvero 
se ne ha perduto la disponibilità. In tali casi gli atti sono 
trasmessi dalla Banca che ne è in possesso. 

 7. La presentazione del ricorso al Collegio arbitrale 
vale quale accettazione irrevocabile dell’offerta di deter-
minazione arbitrale della prestazione, formulata ai sensi 
del comma 3. 

 8. Il procedimento arbitrale è gratuito per le parti. 
 9. Per quanto non previsto dal presente regolamento, si 

applicano le disposizioni del decreto legislativo 7 marzo 
2005, n. 82 (codice dell’amministrazione digitale).   

  Art. 4.

      Modalità di accesso al fondo tramite
procedura arbitrale    

     1. Il ricorso al Collegio arbitrale deve essere presen-
tato, a pena di decadenza, entro quattro mesi dalla data 
dell’offerta di cui all’articolo 3, comma 3. Ricevuto il 
fascicolo informatico del procedimento dalla segreteria 
della Camera arbitrale, il Presidente del Collegio dispone 
la comunicazione delle eventuali difese alla parte ricor-
rente e convoca senza ritardo né formalità la seduta del 
collegio destinata alla trattazione ed eventuale decisione 
della controversia. 

 2. Fermo quanto previsto dall’articolo 3, resta salva la 
facoltà di proporre dinanzi all’autorità giudiziaria azione 
per il risarcimento del danno nei confronti del soggetto 
ritenuto responsabile. La proposizione di tale azione è 
causa di improcedibilità del ricorso di cui al comma 1. La 
medesima azione, proposta in pendenza del giudizio ar-
bitrale, impedisce la pronuncia o l’efficacia del lodo nei 
confronti del Fondo. 
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 3. La presentazione del ricorso avviene secondo le mo-
dalità indicate nel modulo di cui al comma 4 dell’artico-
lo 3, e per posta elettronica certificata se il ricorrente si 
avvale dell’assistenza di soggetto abilitato ovvero di as-
sociazione di tutela dei consumatori o dei risparmiatori.   

  Art. 5.

      Acquisizione di informazioni
ed esercizio della difesa    

     1. Il Fondo, ricevuta comunicazione da parte del colle-
gio arbitrale della presentazione del ricorso di cui all’arti-
colo 4, chiede senza ritardo alle Banche in liquidazione e 
alle Nuove Banche interessate le informazioni necessarie 
e i documenti rilevanti per l’esercizio della difesa, inclusi 
gli atti relativi concernenti l’adeguatezza dei profili asse-
gnati alla clientela e ai ricorrenti in particolare, rispetto ai 
rischi inerenti i titoli interessati. Le Nuove Banche hanno 
facoltà di produrre autonomamente informazioni e docu-
menti rilevanti per l’esercizio della difesa. 

 2. In capo alle Banche in liquidazione e alle Nuove 
Banche grava un dovere di leale collaborazione verso il 
Fondo. La trasmissione delle informazioni e dei docu-
menti deve avvenire entro quarantacinque giorni dalla 
richiesta. Ogni ingiustificata omissione di informazioni o 
documenti può essere valutata nei confronti del Fondo, 
nell’ambito del procedimento arbitrale, come argomento 
di prova dell’esistenza di una violazione. 

 3. Il Fondo può depositare memoria, unitamente ai 
documenti acquisiti ai sensi del presente articolo, entro 
sessanta giorni dalla comunicazione del ricorso di cui al 
comma 4. 

 4. La Banca in liquidazione riceve dal Collegio arbitrale 
tempestiva comunicazione del ricorso proposto dall’inve-
stitore e può presentare atto di intervento entro 20 giorni 
e depositare memorie e documenti ritenuti rilevanti per la 
definizione della controversia. In tal caso, l’accertamen-
to della responsabilità per violazione degli obblighi nella 
prestazione dei servizi e delle attività di investimento re-
lativi alla sottoscrizione o al collocamento degli strumenti 
finanziari subordinati contenuto nel lodo è efficace anche 
contro la Banca in liquidazione intervenuta.   

  Art. 6.

      Trattazione e definizione del procedimento arbitrale    

     1. Nel corso del procedimento arbitrale è assicurato il 
contraddittorio. Se il Collegio non delibera sul merito del-
la controversia allo stato degli atti, adotta con ordinanza 
misure per la trattazione e l’eventuale istruzione dell’affa-
re secondo le modalità che ritiene più opportune ai fini del 
più sollecito svolgimento della procedura. 

 2. Non sono ammesse prove diverse da quelle scritte. 
Le parti possono produrre, sotto la loro responsabilità, 
dichiarazioni scritte rese da terzi, capaci di testimoniare, 
e ricevute da notaio o rilasciate dall’eventuale avvocato 
difensore che, previa identificazione a norma dell’artico-
lo 252 del codice di procedura civile, ne attesta l’autenti-

cità. In quest’ultimo caso, il difensore avverte il terzo che 
la dichiarazione può essere utilizzata nel procedimento ar-
bitrale e delle conseguenze di false dichiarazioni. Per l’at-
to di ricezione di tali dichiarazioni da parte di un notaio, 
da rilasciarsi in originale non soggetto a registrazione né a 
bollo, non sono esigibili onorari diversi da quelli previsti 
per l’iscrizione a repertorio di atti di valore indetermina-
bile. Il collegio arbitrale valuta la necessità di procedere 
ad audizioni, solo ove lo ritenga indispensabile ai fini del-
la decisione. 

 3. Il Collegio, quando accerta l’avvenuta violazione 
degli obblighi di informazione, diligenza e trasparenza 
previsti dal testo unico delle disposizioni in materia di 
intermediazione finanziaria di cui al decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58, pronuncia lodo non soggetto a 
deposito a norma dell’articolo 825 del codice di procedu-
ra civile, con il quale determina la prestazione liquidando-
ne l’ammontare. In caso di determinazione favorevole, il 
Fondo dà immediata esecuzione al lodo. Il lodo dev’esse-
re pronunciato anche quando le parti convengono espres-
samente sul contenuto della prestazione dovuta. 

 4. Il lodo è pronunciato secondo diritto entro centoventi 
giorni dalla assegnazione al Collegio arbitrale del ricorso. 
Tale termine può essere prorogato dal Collegio, per moti-
vate esigenze, fino ad un massimo di novanta giorni. 

 5. Per quanto non diversamente stabilito dal presente 
decreto e da quello adottato ai sensi dell’articolo 1, com-
ma 859 della legge 28 dicembre 2015, n. 208, si osser-
vano, in quanto compatibili, le disposizioni del Libro IV, 
Titolo VIII, del codice di procedura civile.   

  Art. 7.

      Criteri di quantificazione delle prestazioni    

     1. L’accertamento, all’esito del procedimento arbitra-
le, della ricorrenza delle condizioni di cui all’articolo 3, 
comma 2, comporta il riconoscimento della prestazione 
in favore del ricorrente nella misura ritenuta congrua dal 
Collegio arbitrale sulla base di una valutazione del caso 
concreto, fino ad un massimo corrispondente all’intera 
perdita subita dall’investitore al netto di oneri, spese e 
differenziale di rendimento, ai sensi del comma 2. 

 2. Fermo quanto previsto nel comma precedente, la li-
quidazione della prestazione avviene a norma dell’artico-
lo 2056, primo comma del codice civile, determinando 
l’importo al netto di oneri e spese direttamente connessi 
all’operazione di acquisto della proprietà degli strumenti 
finanziari subordinati nonché della differenza, se positi-
va, tra il rendimento di tali strumenti finanziari percepito 
dall’investitore e il rendimento di mercato di un Buono 
del Tesoro poliennale in corso di emissione di durata fi-
nanziaria equivalente oppure in luogo di quest’ultimo 
il rendimento ricavato tramite interpolazione lineare di 
Buoni del Tesoro poliennali in corso di emissione aven-
ti durata finanziaria più vicina, calcolata secondo quanto 
disposto dall’articolo 9, commi 4 e 5 del decreto-legge 
3 maggio 2016, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 30 giugno 2016, n. 119.   



—  27  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 13513-6-2017

  Art. 8.

      Esclusività della procedura    

     1. Nell’ambito della procedura arbitrale non possono 
essere fatti valere, nei confronti del Fondo, titoli diversi 
da quelli accertati all’esito della medesima procedura. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Roma, 9 maggio 2017 

  Il Ministro dell’economia
e delle finanze

     PADOAN   
  Il Ministro

della giustizia
    ORLANDO  

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

  Registrato alla Corte dei conti il 9 giugno 2017
Ufficio controllo atti Ministero economia e finanze, reg.ne prev. n. 
827 

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-
ne competente per materia ai sensi dell’art. 10, comma 3, del testo unico 
delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei 
decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali 
della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura 
delle disposizioni di legge alle quali è operato il rinvio. Restano invaria-
ti il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 

  Note alle premesse  

  — Si riporta l’art. 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400 
(Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza del 
Consiglio dei ministri):  

 «Art. 17    (Regolamenti)   . — 1. – 2. (  Omissis  ). 
 3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamen-

ti nelle materie di competenza del ministro o di autorità sottordinate 
al ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali 
regolamenti, per materie di competenza di più ministri, possono esse-
re adottati con decreti interministeriali, ferma restando la necessità di 
apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti ministeriali 
ed interministeriali non possono dettare norme contrarie a quelle dei 
regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al 
Presidente del Consiglio dei ministri prima della loro emanazione. 

 4 – 4  -ter   (  Omissis  ).». 
  — Si riporta l’art. 1, commi da 855 a 861, della legge 28 dicembre 

2015, n. 208 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plu-
riennale dello Stato (legge di stabilità 2016):  

 «Art. 1. — 855. È istituito il Fondo di solidarietà per l’erogazione 
di prestazioni in favore degli investitori che alla data di entrata in vigore 
del decreto-legge 22 novembre 2015, n. 183, detenevano strumenti fi-
nanziari subordinati emessi dalla Banca delle Marche Spa, dalla Banca 
popolare dell’Etruria e del Lazio - Società cooperativa, dalla Cassa di 
risparmio di Ferrara Spa e dalla Cassa di risparmio della provincia di 
Chieti Spa. L’accesso alle prestazioni è riservato agli investitori che sia-
no persone fisiche, imprenditori individuali, nonché imprenditori agri-
coli o coltivatori diretti.» 

 «856. Il Fondo di solidarietà è alimentato, sulla base delle esigen-
ze finanziarie connesse alla corresponsione delle prestazioni dal Fondo 

interbancario di tutela dei depositi istituito ai sensi dell’art. 96 del testo 
unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legi-
slativo 1° settembre 1993, n. 385.» 

  «857. Con uno o più decreti del Ministro dell’economia e delle 
finanze, di concerto con il Ministro della giustizia, da emanare entro 
centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
sono definiti:  

   a)   le modalità di gestione del Fondo di solidarietà; 
   b)   le modalità e le condizioni di accesso al Fondo di solidarietà, 

ivi inclusi le modalità e i termini per la presentazione delle istanze di 
erogazione delle prestazioni; 

   c)   i criteri di quantificazione delle prestazioni, determinate in im-
porti corrispondenti alla perdita subita, fino a un ammontare massimo; 

   d)   le procedure da esperire, che possono essere in tutto o in parte 
anche di natura arbitrale; 

   e)   le ulteriori disposizioni per l’attuazione dei commi da 855 a 
858.». 

 «858. In caso di ricorso a procedura arbitrale, la corresponsione 
delle prestazioni è subordinata all’accertamento della responsabilità 
per violazione degli obblighi di informazione, diligenza, correttezza e 
trasparenza previsti dal testo unico delle disposizioni in materia di in-
termediazione finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, 
n. 58, nella prestazione dei servizi e delle attività di investimento relativi 
alla sottoscrizione o al collocamento degli strumenti finanziari subordi-
nati di cui al comma 855.». 

 «859. Nei casi di cui al comma 858, con decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell’economia e 
delle finanze, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, sentite le 
competenti Commissioni parlamentari, sono nominati gli arbitri, scelti 
tra persone di comprovata imparzialità, indipendenza, professionalità e 
onorabilità, ovvero possono essere disciplinati i criteri e le modalità di 
nomina dei medesimi e sono disciplinate le modalità di funzionamento 
del collegio arbitrale, nonché quelle per il supporto organizzativo alle 
procedure arbitrali, che può essere prestato anche avvalendosi di orga-
nismi o camere arbitrali già esistenti, e per la copertura dei costi delle 
medesime procedure a carico del Fondo di solidarietà.». 

 «860. Resta salvo il diritto al risarcimento del danno. Il Fondo di 
solidarietà è surrogato nel diritto dell’investitore al risarcimento del 
danno, nel limite dell’ammontare della prestazione corrisposta.». 

 «861. La gestione del Fondo di solidarietà è attribuita al Fondo 
interbancario di tutela dei depositi istituito ai sensi dell’art. 96 del testo 
unico di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385. Ai relativi 
oneri e spese di gestione si provvede esclusivamente con le risorse fi-
nanziarie del Fondo di solidarietà.». 

 — Il decreto-legge 22 novembre 2015, n. 183 (Disposizioni urgen-
ti per il settore creditizio), pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   - Serie 
generale - n. 273 del 23 novembre 2015, non è stato convertito in legge. 

 — Si riportano gli articoli 8, 9 e 10, del decreto-legge 3 maggio 
2016, n. 59 (Disposizioni urgenti in materia di procedure esecutive e 
concorsuali, nonché a favore degli investitori in banche in liquidazione), 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   - Serie generale - n. 102 del 3 mag-
gio 2016, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 giugno 2016, 
n. 119, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    - Serie generale - n. 153 del 
2 luglio 2016:  

 «Art. 8    (Definizioni)    . — 1. Ai fini del presente capo si intendono 
per:  

   a)   «investitore»: la persona fisica, l’imprenditore individuale, 
anche agricolo, e il coltivatore diretto, o il suo successore mortis causa, 
che ha acquistato gli strumenti finanziari subordinati indicati nell’art. 1, 
comma 855, della legge 28 dicembre 2015, n. 208 (di seguito: «Legge di 
stabilità per il 2016»), nell’ambito di un rapporto negoziale diretto con 
la Banca in liquidazione che li ha emessi; il coniuge, il convivente more 
uxorio, i parenti entro il secondo grado in possesso dei predetti strumen-
ti finanziari, a seguito di trasferimento con atto tra vivi; 

   b)   «Banca in liquidazione» o «Banca»: la Cassa di Risparmio 
di Ferrara S.p.a. in liquidazione coatta amministrativa, la Banca delle 
Marche S.p.a. in liquidazione coatta amministrativa, la Banca popolare 
dell’Etruria e del Lazio S.p.a. in liquidazione coatta amministrativa, la 
Cassa di risparmio di Chieti S.p.a. in liquidazione coatta amministrativa; 

   c)   «Nuova Banca»: la Nuova Cassa di Risparmio di Ferrara 
S.p.a., la Nuova Banca delle Marche S.p.a., la Nuova Banca dell’Etruria 
e del Lazio S.p.a., la Nuova Cassa di risparmio di Chieti S.p.a., istituite 
dall’art. 1 del decreto-legge 22 novembre 2015, n. 183; 
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   d)   «Fondo di solidarietà»: il Fondo istituito dall’art. 1, com-
ma 855, della legge di stabilità per il 2016; 

   e)   «Fondo»: il Fondo Interbancario di Tutela dei Depositi quale 
gestore del Fondo di solidarietà di cui alla lettera   d)  ; 

   f)   «prestazione dei servizi e delle attività di investimento relativi 
alla sottoscrizione o al collocamento degli strumenti finanziari subordi-
nati»: la prestazione di ciascuno dei servizi ed attività di cui all’art. 1, 
comma 5, e all’art. 25  -bis   del testo unico delle disposizioni in materia di 
intermediazione finanziaria di cui al decreto legislativo del 24 febbraio 
1998, n. 58, ove nella prestazione di tale servizi o attività sono stati in 
qualsiasi forma e con qualsiasi modalità acquistati o sottoscritti dall’in-
vestitore i suddetti strumenti finanziari subordinati, nell’ambito di un 
rapporto negoziale con la Banca in liquidazione; 

   g)   «MTS»: il Mercato telematico all’ingrosso dei titoli di Stato 
(MTS) gestito dalla Società per il Mercato dei Titoli di Stato - MTS 
S.p.A.». 

 «Art. 9    (Accesso al Fondo di solidarietà con erogazione diretta)   . 
— 1. Gli investitori che hanno acquistato gli strumenti finanziari di cui 
all’art. 8, comma 1, lettera   a)    entro la data del 12 giugno 2014 e che 
li detenevano alla data della risoluzione delle Banche in liquidazione 
possono chiedere al Fondo l’erogazione di un indennizzo forfettario 
dell’ammontare determinato ai sensi del comma 3, al ricorrere di una 
delle seguenti condizioni:  

   a)   patrimonio mobiliare di proprietà dell’investitore di valore 
inferiore a 100.000 euro; 

   b)   ammontare del reddito complessivo dell’investitore ai fini 
dell’imposta sul reddito delle persone fisiche nell’anno 2014 inferiore 
a 35.000 euro. 

 2. Il valore del patrimonio mobiliare di cui al comma 1, lettera   a)   , 
risulta dalla somma di:  

   a)   patrimonio mobiliare posseduto al 31 dicembre 2015, esclusi 
gli strumenti finanziari di cui all’art. 8, comma 1, lettera   a)  , calcolato 
secondo i criteri e le istruzioni approvati con decreto del Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali, Direzione generale per l’inclusione e 
le politiche sociali di concerto con il Ministero dell’economia e delle 
finanze, Dipartimento delle finanze 29 dicembre 2015, n. 363, recante 
approvazione del modello tipo di dichiarazione sostitutiva unica (DSU), 
nonché delle relative istruzioni per la compilazione, ai sensi dell’art. 10, 
comma 3, del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 5 dicem-
bre 2013, n. 159; 

 b) 
 3. L’importo dell’indennizzo forfetario è pari all’80 per cento del 

corrispettivo pagato per l’acquisto degli strumenti finanziari di cui 
all’art. 8, comma 1, lettera   a)   , acquistati entro il 12 giugno 2014 e dete-
nuti alla data della risoluzione delle Banche in liquidazione, al netto di:  

   a)   oneri e spese direttamente connessi all’operazione di acquisto; 
   b)   la differenza, se positiva, tra il rendimento degli strumenti 

finanziari subordinati e il rendimento di mercato di un Buono del Te-
soro poliennale in corso di emissione di durata finanziaria equivalente 
oppure il rendimento ricavato tramite interpolazione lineare di Buoni 
del Tesoro Poliennali in corso di emissione aventi durata finanziaria più 
vicina. 

 4. Ai fini del calcolo della differenza di cui al comma 3, lettera   b)  , il 
rendimento degli strumenti finanziari subordinati è rilevato alla data di 
acquisto o di sottoscrizione, mentre il rendimento del Buono del Tesoro 
Poliennale di durata finanziaria equivalente o dei BTP usati per l’inter-
polazione è determinato sulla base della loro quotazione di chiusura, 
alla medesima data, nel mercato regolamentato dei titoli di Stato MTS. 

 5. L’importo di cui al comma 3, lettera   b)   , è calcolato moltiplican-
do tra loro:  

   a)   la differenza tra i rendimenti di cui al comma 4; 
   b)   gli anni e la frazione d’anno trascorsi dalla data di acquisto 

o di sottoscrizione degli strumenti finanziari subordinati e la data del 
provvedimento di risoluzione delle Banche in liquidazione; 

   c)   il corrispettivo pagato per l’acquisto degli strumenti finanziari 
subordinati al netto di oneri e spese direttamente connessi all’operazio-
ne di acquisto. 

 6. L’istanza di erogazione dell’indennizzo forfetario deve essere 
presentata, a pena di decadenza, entro il 31 maggio 2017. La presen-
tazione di tale istanza non consente il ricorso alla procedura arbitrale 
di cui all’art. 1, commi da 857 a 860 della legge 28 dicembre 2015, 
n. 208. Il servizio di assistenza agli investitori nella compilazione e nel-
la presentazione dell’istanza di erogazione dell’indennizzo forfetario è 

gratuito. Le banche non possono richiedere, all’investitore che faccia 
domanda di presentazione dell’istanza, il pagamento o l’addebito di 
oneri o commissioni, sotto qualsiasi forma. 

  7. L’istanza di erogazione dell’indennizzo forfetario è indirizzata al 
Fondo. Nell’istanza sono indicati:  

   a)   il nome, l’indirizzo e l’elezione di un domicilio, anche 
digitale; 

   b)   la Banca in liquidazione presso la quale l’investitore ha acqui-
stato gli strumenti finanziari subordinati; 

   c)   gli strumenti finanziari subordinati acquistati, con indicazione 
della quantità, del controvalore, della data di acquisto, del corrispettivo 
pagato, degli oneri e spese direttamente connessi all’operazione di ac-
quisto e, ove disponibile, del codice ISIN. 

  8. L’investitore allega all’istanza i seguenti documenti:  
   a)   il contratto di acquisto degli strumenti finanziari subordinati; 
   b)   i moduli di sottoscrizione o d’ordine di acquisto; 
   c)   attestazione degli ordini eseguiti; 
   d)  ; 
   e)   una dichiarazione sulla consistenza del patrimonio mobilia-

re, calcolato ai sensi del comma 2, ovvero sull’ammontare del reddito 
di cui al comma 1, lettera   b)  , resa ai sensi degli articoli 46 e 47 del 
decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, con-
tenente espressa dichiarazione di consapevolezza delle sanzioni penali 
previste in caso di dichiarazioni non veritiere e falsità negli atti a norma 
dell’art. 76 del citato decreto del Presidente della Repubblica n. 445 del 
2000. 

 8  -bis  . Ai fini del reperimento dei documenti, anche in copia, di cui 
alle lettere   a)  ,   b)  , e   c)   del comma 8, le banche di cui all’art. 8, comma 1, 
lettere   b)   e   c)  , sono tenute a consegnarne copia all’investitore, entro 
quindici giorni dalla data della sua richiesta. 

 9. Il Fondo verifica la completezza della documentazione e, sulla 
base di questa, la sussistenza delle condizioni di cui al comma 1, calcola 
l’importo dell’indennizzo ai sensi del comma 3 e procede alla liquida-
zione entro il termine di sessanta giorni dalla richiesta. 

 10. Gli investitori che intendono accedere alle risorse del Fondo di 
solidarietà e che non hanno presentato l’istanza di erogazione dell’in-
dennizzo forfetario di cui ai commi da 1 a 9, possono esperire, in via 
alternativa a tale istanza, la procedura arbitrale di cui all’art. 1, commi 
da 857 a 860 della legge 28 dicembre 2015, n. 208. L’attivazione della 
procedura arbitrale preclude la possibilità di esperire la procedura di cui 
ai commi da 1 a 9. Ove questa sia stata già attivata la relativa istanza è 
improcedibile. L’istanza di erogazione dell’indennizzo forfetario di cui 
ai commi da 1 a 9 in relazione a strumenti finanziari acquistati entro la 
data del 12 giugno 2014 non preclude l’accesso, da parte dei medesimi 
investitori, alla procedura arbitrale in relazione a strumenti finanziari 
acquistati oltre la suddetta data.». 

 «Art. 10    (Disposizioni transitorie ed abrogazione di norme)    . — 
1. All’art. 1 della legge 28 dicembre 2015, n. 208 sono apportate le se-
guenti modifiche:  

   a)   il comma 856 è sostituito dal seguente: ‘’856. Il Fondo di 
solidarietà è alimentato, sulla base delle esigenze finanziarie connesse 
alla corresponsione delle prestazioni dal Fondo interbancario di tutela 
dei depositi istituito ai sensi dell’art. 96 del testo unico delle leggi in 
materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385. ”; 

   b)   al comma 857, le parole: ‘’novanta giorni” sono sostituite dal-
le seguenti: ‘’centottanta giorni”. ».   

  Note all’art. 2:

     — Per il testo dell’art. 8 del decreto-legge n. 59 del 2016, si veda 
nelle note alle premesse. 

 — Per il testo dell’art. 1, comma 855, della citata legge n. 208 del 
2015, si veda nelle note alle premesse. 

 — Si riportano gli articoli 1, comma 5, e 25  -bis   , del decreto legi-
slativo 24 febbraio 1998, n. 58 (Testo unico delle disposizioni in materia 
di intermediazione finanziaria, ai sensi degli articoli 8 e 21 della legge 
6 febbraio 1996, n. 52):  

 «Art. 1    (Definizioni).    — 1. – 4. (  Omissis  ). 
  5. Per “servizi e attività di investimento” si intendono i seguenti, 

quando hanno per oggetto strumenti finanziari:  
   a)   negoziazione per conto proprio; 
   b)   esecuzione di ordini per conto dei clienti; 
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   c)   sottoscrizione e/o collocamento con assunzione a fermo ovve-
ro con assunzione di garanzia nei confronti dell’emittente; 

 c  -bis  ) collocamento senza assunzione a fermo né assunzione di 
garanzia nei confronti dell’emittente; 

   d)   gestione di portafogli; 
   e)   ricezione e trasmissione di ordini; 
   f)   consulenza in materia di investimenti; 
   g)   gestione di sistemi multilaterali di negoziazione. 

 5  -bis   – 6  -quater   (  Omissis  ).». 
 «Art. 25  -bis      (Prodotti finanziari emessi da banche e da imprese di 

assicurazione)   . — 1. Gli articoli 21 e 23 si applicano alla sottoscrizione 
e al collocamento di prodotti finanziari emessi da banche e da imprese 
di assicurazione. 

 2. In relazione ai prodotti di cui al comma 1 e nel perseguimento 
delle finalità di cui all’art. 5, comma 3, la CONSOB esercita sui soggetti 
abilitati e sulle imprese di assicurazione i poteri di vigilanza regolamen-
tare, informativa e ispettiva di cui all’art. 6, commi 2 e 2  -bis  , lettere 
  d)  ,   e)  ,   i)  ,   j)  ,   l)  ,   m)   ed   n)  , all’art. 8, commi 1 e 2, e all’art. 10, comma 1, 
nonché i poteri di cui all’art. 7, comma 1. 

 3. Il collegio sindacale, il consiglio di sorveglianza o il comitato 
per il controllo sulla gestione delle imprese di assicurazione informa 
senza indugio la CONSOB di tutti gli atti o i fatti, di cui venga a co-
noscenza nell’esercizio dei propri compiti, che possano costituire una 
violazione delle norme di cui al presente capo ovvero delle disposizioni 
generali o particolari emanate dalla CONSOB ai sensi del comma 2. 

 4. I soggetti incaricati della revisione legale dei conti delle impre-
se di assicurazione comunicano senza indugio alla CONSOB gli atti o 
i fatti, rilevati nello svolgimento dell’incarico, che possano costituire 
una grave violazione delle norme di cui al presente capo ovvero delle 
disposizioni generali o particolari emanate dalla CONSOB ai sensi del 
comma 2. 

 5. I commi 3 e 4 si applicano anche all’organo che svolge funzioni 
di controllo e ai soggetti incaricati della revisione legale dei conti presso 
le società che controllano l’impresa di assicurazione o che sono da que-
ste controllate ai sensi dell’art. 2359 del codice civile. 

 6. L’IVASS e la CONSOB si comunicano reciprocamente le ispe-
zioni da ciascuna disposte sulle imprese di assicurazione. Ciascuna au-
torità può chiedere all’altra di svolgere accertamenti su aspetti di propria 
competenza.». 

 — Per il testo dell’art. 1, commi da 857 a 860, della citata legge 
n. 208 del 2015, si veda nelle note alle premesse. 

  — Si riporta l’art. 210 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 
(Attuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE 
sull’aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti pubblici 
e sulle procedure d’appalto degli enti erogatori nei settori dell’acqua, 
dell’energia, dei trasporti e dei servizi postali, nonché per il riordino 
della disciplina vigente in materia di contratti pubblici relativi a lavori, 
servizi e forniture):  

 «Art. 210    (Camera arbitrale, albo degli arbitri ed elenco dei segre-
tari)   . — 1. Presso l’ANAC è istituita la Camera arbitrale per i contratti 
pubblici relativi a lavori, servizi, forniture, di seguito camera arbitrale. 

 2. La Camera arbitrale cura la formazione e la tenuta dell’Albo 
degli arbitri per i contratti pubblici, redige il codice deontologico degli 
arbitri camerali e provvede agli adempimenti necessari alla costituzione 
e al funzionamento del collegio arbitrale. 

 3. Sono organi della Camera arbitrale il Presidente e il consiglio 
arbitrale. 

 4. Il consiglio arbitrale, composto da cinque membri, è nominato 
dall’ANAC fra soggetti dotati di particolare competenza nella materia 
dei contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, al fine di garantire 
l’indipendenza e l’autonomia dell’istituto, nonché dotati dei requisiti di 
onorabilità stabiliti dalla medesima Autorità. Al suo interno, l’ANAC 
sceglie il Presidente. L’incarico ha durata quinquennale ed è retribuito 
nella misura determinata dal provvedimento di nomina nei limiti delle 
risorse attribuite all’Autorità stessa. Il Presidente e i consiglieri sono 
soggetti alle incompatibilità e ai divieti previsti dal comma 10. 

 5. Per l’espletamento delle sue funzioni la Camera arbitrale si av-
vale di una struttura di segreteria con personale fornito dall’ANAC. 

 6. La Camera arbitrale cura annualmente la rilevazione dei dati 
emergenti dal contenzioso in materia di contratti pubblici e li trasmette 
all’Autorità e alla cabina di regia di cui all’art. 212. 

  7. Fermo restando quanto previsto dall’art. 1, comma 18, della leg-
ge 6 novembre 2012, n. 190, possono essere iscritti all’albo degli arbitri 
della Camera arbitrale i soggetti appartenenti alle seguenti categorie:  

   a)   avvocati iscritti agli albi ordinari e speciali abilitati al patroci-
nio davanti alle magistrature superiori e in possesso dei requisiti per la 
nomina a consigliere di cassazione; 

   b)   tecnici in possesso del diploma di laurea in ingegneria e ar-
chitettura abilitati all’esercizio della professione da almeno 10 anni e 
iscritti ai relativi albi; 

   c)   professori universitari di ruolo nelle materie giuridiche e tec-
niche e dirigenti delle pubbliche amministrazioni, con provata esperien-
za nella materia dei contratti pubblici di lavori, servizi e forniture. 

 8. La Camera arbitrale cura, altresì, in sezione separata, la tenuta 
dell’elenco dei periti per la nomina dei consulenti tecnici nei giudizi 
arbitrali. Sono iscritti all’elenco i soggetti in possesso del diploma di 
laurea e comprovata esperienza professionale di almeno 5 anni, con re-
lativa iscrizione all’albo professionale, se richiesta. 

 9. I soggetti di cui al comma 7, lettere   a)  ,   b)   e   c)  ,nonché al com-
ma 8 del presente articolo, sono rispettivamente inseriti nell’albo degli 
arbitri e nell’elenco dei periti, su domanda corredata da curriculum e da 
adeguata documentazione comprovante i requisiti. 

 10. L’iscrizione all’albo degli arbitri e all’elenco dei periti ha vali-
dità triennale e può essere nuovamente conseguita decorsi due anni dalla 
scadenza del triennio. Fermo restando quanto previsto dall’art. 53 del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, come modificato dall’art. 1, 
comma 42, lettera l, della legge 6 novembre 2012, n. 190, durante il pe-
riodo di appartenenza, e nei successivi tre anni, i soggetti iscritti all’albo 
non possono espletare incarichi professionali in favore delle parti dei 
giudizi arbitrali da essi decisi, ivi compreso l’incarico di arbitro di parte. 

 11. Sono fatti salvi i casi di ricusazione di cui all’art. 815 del codice 
di procedura civile. 

 12. Per le ipotesi di cui all’art. 209, comma 8, la Camera arbitrale 
cura anche la tenuta dell’elenco dei segretari dei collegi arbitrali. Posso-
no essere iscritti all’elenco i funzionari in possesso di diploma di laurea 
in materia giuridica o economica o equipollenti e, ove necessario, in 
materie tecniche, inseriti nei ruoli delle pubbliche amministrazioni di 
cui al decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, aventi un’anzianità 
di servizio in ruolo non inferiore a cinque anni. Gli eventuali oneri re-
lativi alla tenuta dell’elenco sono posti a carico dei soggetti interessati 
all’iscrizione, prevedendo a tal fine tariffe idonee ad assicurare l’inte-
grale copertura dei suddetti costi. 

 13. Sul sito dell’ANAC sono pubblicati l’elenco degli arbitrati in 
corso e definiti, i dati relativi alle vicende dei medesimi, i nominativi e 
i compensi degli arbitri e dei periti.». 

 — Per il testo dell’art. 1, comma 859, della citata legge n. 208 del 
2015, si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 3:

     — Il testo del comma 10 dell’art. 9 del citato decreto-legge n. 59 
del 2016 è riportato nelle note alle premesse. 

 — Il riferimento al testo del citato decreto legislativo n. 58 del 
1998 è riportato nelle note all’art. 2. 

 — Il testo del comma 859 dell’art. 1 della citata legge n. 208 del 
2015 è riportato nelle note alle premesse. 

 — Il decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82 recante «Codice 
dell’amministrazione digitale» è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
16 maggio 2005, n. 112, S.O.   

  Note all’art. 6:

     — Il riferimento al testo del citato decreto legislativo n. 58 del 
1998 è riportato nelle note all’art. 2. 

  — Si riporta il testo vigente dell’art. 825 del codice di procedura 
civile:  

 «c.p.c. art. 825. Deposito del lodo. 
 La parte che intende fare eseguire il lodo nel territorio della Re-

pubblica ne propone istanza depositando il lodo in originale, o in copia 
conforme, insieme con l’atto contenente la convenzione di arbitrato, in 
originale o in copia conforme, nella cancelleria del tribunale nel cui cir-
condario è la sede dell’arbitrato. Il tribunale, accertata la regolarità for-
male del lodo, lo dichiara esecutivo con decreto. Il lodo reso esecutivo 
è soggetto a trascrizione o annotazione, in tutti i casi nei quali sarebbe 



—  30  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 13513-6-2017

soggetta a trascrizione o annotazione la sentenza avente il medesimo 
contenuto. 

 Del deposito e del provvedimento del tribunale è data notizia dalla 
cancelleria alle parti nei modi stabiliti dell’art. 133, secondo comma. 

 Contro il decreto che nega o concede l’esecutorietà del lodo, è am-
messo reclamo mediante ricorso alla corte d’appello, entro trenta giorni 
dalla comunicazione; la corte, sentite le parti, provvede in camera di 
consiglio con ordinanza.». 

 — Il testo del comma 859 dell’art. 1 della citata legge n. 208 del 
2015 è riportato nelle note alle premesse. 

 Il Libro IV (Dei procedimenti speciali), Titolo VIII (Dell’arbitrato) 
del codice di procedura civile comprende gli articoli da 806 a 840.   

  Note all’art. 7:

      — Si riporta il testo dell’art. 2056 del codice civile:  
 «c.c. art. 2056. Valutazione dei danni. 
 Il risarcimento dovuto al danneggiato si deve determinare secondo 

le disposizioni degli articoli 1223, 1226 e 1227. 
 Il lucro cessante è valutato dal giudice con equo apprezzamento 

delle circostanze del caso.». 
— Il testo dei commi 4 e 5 dell’art. 9 del citato decreto-legge n. 59 

del 2016 è riportato nelle note alle premesse.  

  17G00101  

 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 

  MINISTERO DELL’AMBIENTE

E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO

E DEL MARE

  DECRETO  15 maggio 2017 .

      Modifica al decreto 15 marzo 1979, relativo alla modifica 

e integrazione del perimetro del bacino imbrifero montano 

del Liri-Garigliano.    

     IL MINISTRO DELL’AMBIENTE
E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO

E DEL MARE 

 Visto il testo unico di leggi sulle acque e sugli impianti 
elettrici approvato con regio decreto 11 dicembre 1933 
n. 1775; 

 Vista la legge 27 dicembre 1953 n. 959, recante «Nor-
me modificative del testo unico delle Leggi sulle acque e 
sugli impianti elettrici»; 

 Visto il decreto ministeriale LL.PP. del 14 dicembre 
1954, pubblicato nel supplemento ordinario alla   Gazzetta 

Ufficiale   n. 6 del 10 gennaio 1955, con il quale è stato 
delimitato, in applicazione della citata legge 27 dicembre 
1953 n. 959, tra gli altri il Bacino Imbrifero Montano dei 
fiumi Liri-Garigliano, come indicato nella corografia in 
scala 1.100.000, facente parte integrante del citato decre-
to, vistata dal Consiglio superiore dei lavori pubblici in 
data 12 ottobre 1954; 

 Visto il decreto ministeriale LL.PP. n. 1679 del 15 mar-
zo 1979, pubblicato nel supplemento ordinario alla   Gaz-

zetta Ufficiale   n. 121 del 4 maggio 1979, con allegata la 
corografia, in scala 1.100.000, facente parte integrante 
del decreto, vistata in data 20 ottobre 1978 dal Consiglio 
superiore dei lavori pubblici, con il quale è stato integra-
to e modificato, ai sensi e per gli effetti di cui alle leggi 
27 dicembre 1953 n. 959 e 30 dicembre 1959 n. 1254, il 
predetto decreto ministeriale del 14 dicembre 1954; 

 Visto l’art. 1, comma 137 della legge n. 228 del 24 di-
cembre 2012, che ha esteso i sovra-canoni idroelettrici, 

previsti ai sensi dell’art. 1 della legge n. 959 del 27 di-
cembre 1953, a tutti gli impianti di produzione di energia 
idroelettrica superiori a 220 kw di potenza nominale me-
dia annua, le cui opere di presa ricadano in tutto o in parte 
nei territori dei Comuni compresi in un bacino imbrifero 
montano già delimitato; 

  Considerato che, nel corso dell’attività di ricognizio-
ne e verifica del decreto ministeriale sopracitato, rispetto 
alla corografia allegata, facente parte integrante del de-
creto medesimo, sono stati rilevati alcuni errori nell’elen-
co dei comuni facenti parte del BIM medesimo, di seguito 
specificati:  

   a)   l’inserimento dei Comuni di S. Apollinare e Pi-
gnataro, pur non avendo gli stessi alcuna porzione del 
proprio territorio ricadente all’interno dei confini del 
BIM medesimo; 

   b)   l’esclusione dei Comuni di Posta Fibreno e SS. 
Cosma e Damiano, pur avendo essi una porzione del pro-
prio territorio situata all’interno del BIM stesso; 

 Considerata la conseguente necessità di rettificare 
l’art. 2, recante l’elenco dei comuni, del citato decreto 
ministeriale LL.PP. n. 1679 del 15 marzo 1979; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      L’art. 2 del decreto ministeriale LL.PP. n. 1679 del 
15 marzo 1979 è sostituito dal seguente:  

  Art. 2) I Comuni compresi in tutto o in parte nel 
Bacino Imbrifero Montano dei fiumi Liri-Garigliano, ai 
sensi del secondo comma dell’art. 1 della citata legge 
27 dicembre 1953 n. 959, o rivieraschi ai sensi del quinto 
comma del medesimo art. 1, sono i seguenti:  

   A)   Provincia di Caserta, Comune di: Conca della 
Campania, Galluccio, Mignano Montelungo, Presenzano, 
Rocca d’Evandro, Roccamonfina, San Pietro Infine, Ses-
sa Aurunca. 


